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H ritratto che qui vedete è quello di 

rioo dei. più valenti giornalisti d'Italia. [ 
E' quello del sig. Cesare Algr.anati, co- j 
uOBCiuto 'meglio col nomp di Rocca di '' 
Adria. La sua v.la è presto delta. , 

E' nato il 18 dicembre 1865 in Ancona, 
da ricchi mercanti ebrei. 1 suol fratelli 
si dedicarouo al commercio, egli allo 
studio. Per compire gli studii passò a 
Torino, dove conobbe una buona o gen­
til» signorina, che egli cominciò ad amare. 

La signorina era una fervente cattolica 
e tanto potò nella mente e nell'animo 
del giovine Algranati, che questi pr'nsò 
di convertirsi alla religione cattolica. Così 
fu che egli il 19 aprile 1886 in Roma 
abiurò all' ebraismo e si fece cattolico. E 
non solo a parola, ma di fatto. 

Perchè, convertito, egli si diede subito 
a lavorare nel campo dell'azione catto­
lica scrivendo poderosi articoli ^ l a ti-
herià di Napoli, aalì'Osservatore Wttclico, 
saìì'Italia reale, dirigendo anzi a Torino 
La democrazia cristiana, e a Cuneo lo 
Stendardo. 

Nel frattempo egli sposò colei che 
amava e che tanto aveva contribuito alla 
sua conversione. 

Per questa conversione egli fu dai 
genitori diseredato ; cosi che ih ricco 
divenne povero e dovette' guadagnarsi il 
vitto co! lavoro. 

Nel 1898 fu chiamato a dirigere La 
Patria di Ancona, dove stette fino sii 
1902. Nel qual anno passò aW Avvenire 
d'Italia, che rese uno dei pri..o.p=Ui gior­
nali cattolici. 

L'Alsranati scrisse aiichi alcuni opu­
scoli. Tra questi fanno r''".ordati L'Euca­
ristia e il rito Pasquale ebraico moderno ; 
Nella Tribìi di Giuda, opuscoli, nei quali 
con grande erudizione smaschera gli er­
rori dell'ebraismo e dimostrala verità 
della religione cattolica. 

Scrisse anche tome si fa il parroco di 
campagna — prezioso libretto di demo­
crazia cristiana. 

Ai valoroso giornalista cattolico che 
combatte con tanta tenacia per la pstria 
e per la fede — vada oggi il nostro saluto. 

La tratta delle bianche 
TUT : F : E ^ I T J X J X ? 

Signor direttore, 
oggi si è qui verificato un fatto, che 

credo abbia avuto luogo anche altrove, o 
che per Io meno anche altrove stia per 
aver luogo. 

Un Tizio, sconosciuto ai nostri paesi, 
accapparrò giovanette e ragazze per con­
durle all'estero. Lavoro sicuro per due 
anni ; paga buona. 

Ora domando io : che sia costui un 
negriero, a! quale, venuta meno su altre 
piazze la merce, piaccia tentare un im­
mondo tratfìco tra noi ? 

Se ciò fosse, sarebbe bene che il gior­
nale alzasse la voce. Saluti 

Certamente noi non abbiamo alcuna 
prova, e 'quindi non possiamo' dire se 
lo sconosciuto Tizio, di cui la Ietterà,' 
sia 0 non 'sia uno di questi immondi 
mercanti di carne umana, di cui è co­
stretta troppo spesso a occuparsi' |a stam­
pa e contro cui dall'intiero mprid'o ciyije 
s'invoca il rigore delle Ifeggi.j tìo.FBrsé' 
Io sconosciuto Tizio è una per.sona one­
stissima che ingaggia braccia oneste per 
onesti lavori. Tuttavia il fatto e' im­
pressiona. 

Siamo alle porte dell'inverno e si gira 
pei paesi accapparando yiovcmoìte e ra­
gazze. Qui c'è del mistero, che doman­
derebbe per lo meno delle spiegazioni. 
Perciò noi raccomandiamo a tutti d'invi­
gilare acciò non sia sorpresa ia buona 
fede delle nostre popolazioni. Facciamo 
in modo che i Tizii che si presentano 
per r incetta, lascino il loro riverito no­
me, cognome e, domicilio, più il luogo 
dove le ragazze dovrebbero recarsi al 
lavoro. Con questi estremi denutizinò 
volta per volta i fatti al nostro SògrC'] 
tariato del Popolo, il quale farà le. pra-' 
tiche opportune per verificare se trat­
tasi, net singoli casi, dì opera onesta o 
di tradimento. 

Beninteso, che sia nell'un caso che 
nell'altro, noi con tutte le forze dell'anima 
nostra sconsigliamo questa femminea 
nonché giovanile emigrazione, la quale, 
se non sul principio, sulla fine tien quasi 
sempre preparata « la morte civile > per 
tante infelici. 

Il re di Serbia 
La notte dell'11 giugno 1903 una ter­

ribile tragedia, che spaventò tutta quanta 
l'Europa, si svolse nei palazzo reale di 
Belgrado. 

Gli ufficiali dell'esercito avevano ordito 
una congiura contro il re Alessandro e 
la regina Draga. In quella notte entra­
rono con violenza nel palazzo e massa­
crarono nelle loro camsre il re e la re­
gina ; mentre altri congiurati uccidevano 
nelle loro case i ministri e i fratelli della 
refjina. 

C'ò fitto, proclamarono nuovo re Pie­
tro Karageorgevich. 

Questa la lettera recapitataci e che 
|wr intiero abbiamo voluto pubblicare, 

E questo fu appunto domenica passata 
consacrato re a Zica. Ecco come avvenne 
la sua consacrazione; però premettiamo 
che quei vescovi e quel clero non sono 
cattolici. 

Alle 9 il re, ornato di tutti i distintivi 
dell'incoronazione, si recò alla chiesa con 
la carozza di gala, al suono delle cam­
pane. Alla porta occidentale della chiesa 
il metropolita Innocenzo e ì quattro ve­
scovi del paese attendevano il corteo 
reale. Il metropolita porse al re la croce 
questi la baciò e poi seguito da tutto il 
clero si diresse al trono. Appena il re fu 
seduto cominciò l'ufflcio divino solenne. 
Un decano, letto l'Evangelo, lo porse al 
bacio del re. Seguirono alcuni inni e 
quindi il metropolita Innocenzo recitò 
uua preghiera implcSiSthdo la grazia e la 

ben^izione di Dio sul « re e signore cri-
stia; ' 

•Dipo la cerimonia del clero due vo­
sco.^ prepararono il re all' unzione con 

parole: «Re credente e signore, 
nto il momento in cui la M. V. sarà 
e riceverà i santi SAcramenti; si 
pei-ciò la M. V. di accostarsi alle 

porte:di questa santa chiesa» 
It|re, il quale aveva deposto già du­

ranti l'ufficio divino lo scettro od il glo­
bo «tldurante la le.ttura dell'evangelio si 
èra pure tolta la corona, consegnò la 
sc)aì|>la al suo primo aiutante e si recò 
al b«i;nco dinanzi al quale, avvolto nel 
manfsllo dell'incoronazione, si fermò, sul 
tappeto trapunto d'oro. Le persone a ciò 
desiniate recarono durante la cerimonia 
le in|egue della dignità reale. Il metro­
politi presH il prezij^o vaso contenente il 
sacrà|crisma e con questo Sfgnò il re 
sulla|fruutt>, ai lati del naso, sulla bocca, 
sulle jorocchie, sul petto e sulle palme 
dellpJmarii pronunciando ogni volta le 
parole : Il sigillo dei doni dello Spirito 
Saiitcl 

Do|o r asciugamento del crisma, il 
•-mstrclpolìta condusse il re all'altare dove, 
prima della cornuniouc, un v̂ -scovo recitò 
una .'prece, chci il re sommessamente 
ripetè. 

Il metropolita impartì quindi a! re la 
comuiiione s'icondo il rito reale, cioè in 
arabadue le forme, come prescrivono le 
leggi ecclesiastiche per la comunione 
dei preti. 

Dopo che il re si ebbe lavate le mani 
ed ebbe pronunciata la pvghieva di rito 
dopo la comunione, si diresse nuova-
me.ntff.̂ 1^ trono, vestì lo insegne regali 
niénti'e ilo diacono recitava questa pre­
ghiera : « Onnipotente Iddio, bflnedici il 
nostro illustre. Re pio, cristiano, unto 
co! siero crisma, e concedi a lui vita 
tranquilla e salute, fa che vittoriosamente 
trionfi delle in, insidie dello spirito ma­
ligno, e conservalo per molti anni >. 

Seguì il coro « Mnogaj* lata». 11 me­
tropolita porse di nuovo ia croce al bacio 
del re, il quale quindi, con tutti gli ap­
parati dell' incoronazione, lasciò la chiesa 
seguito, dal corteo. 
•••••••••••••••#•••••••««••• 

La chiamata sotto le armi 
della classe ISSO 

I commenti dei giornali. 
Il giorno 7 il Ministero della Guerra 

hu emanato un ordine por la chiamata 
sotto le armi della classe 1880 tranne 
che per i militari appartenenti alle armi 
di cavalleria e di artiglieria da campagna 
ed a cavallo. La classe chiamata si è 
presentata la mattina del 12 ottobre. 

Iniiuiti sono i commenti dei giornali 
per questa impreveduta chiamata. Chi 
dice che essa era necessaria nel tempo 
della forza minima, che va dal settembre 
in marzo. 11 governo per fare delle eco­
nomie, licenzia la classe anziana senza 
aspettare la reclute. 0;ide le guarnigioni 
restano spopolate e impotenti. Per sup­
plire a questa mancanza, il governo ri­
chiama una classe, disturbando migliaia 
di famiglie e spund«ijdo il doppio di 
quello che gli costerebbe il luanteuiiusnto 
della classe anziana lino <;lltì nuove re­
cluta. E questa è la sua economia I 

Invece vi è chi dice che questa chia­
mata preludia la spedizione a Tripoli, 
che sarebbe stata stabilita nel convegno 
di Homburg I 

Infine altri dicono che essa preannun­
zia le elezioni politiche. I comizii s îrsh-
hero stati fìssati pel 30 corrente; i bal­
lottaggi pel 6 novembre. 

Staremo a vedere quello che avverrà. 

L'alcool e ì nervi 
UBBRIAGHBZZA. 

Giunto l'infelice beone a quel!' estremo 
grado di ubbriachezza, che vi ho descritto 
r ultima volta, nei casi piìi fortunati, ed 
anche più comuni, dopo un sonno ru­
moroso, irrequieto, interrotto molte volte 
da agitazione generale, accompagnato da 
sognacci, l'ubbriaco si risveglia come 
trasognato, sbalordito, si scuote, si stira, 
sbadiglia, dimena ia bocca asciutta, quasi 
cercando un po' di saliva per le riarse 
fauci. Sente dolore alla fronte, senso di 
vomito, debolezza' alle articolazioni, pe­
santezza di stomaco, incertezza dei mo­
vimenti, formìcolii, inappetenza ecc. feno­
meni tutti che svaniscono spontanea­
mente dopo qualche tempo. Però il po­
veretto rimane per qualche giorno '.pai-' 
lido in viso, leggermente trasfigurato, 
senza energia e come ^vergognoso del 
fallo commesso. 

Non di rado invece si osserva uno 
stato di profondissimo sonno, chiamato 
dai medici stato comatoso durante il quale 
sì può appena conoscere che l'Individuo 
è ancora in vita, da una lenta e difficile 
respirazione, da un polso raro, raro, pic­
colo irregolare; segni evidenti che l'a­
zione deprimente dell'alcool, si fa sentire 
sul midollo spinale, e per conseguenza sii 
tutti i numerosissimi nervi che dà esso 
emanano, specialmente il nervo gran sim­
patico dai. quali dipeede il movimento 
dei muscoli, la isensibiiità della pelle, la 
respirazione, la'digestione, ìa circolazione 
der sangue ecc. Per cui si è riscontrato, 
che nello stalo comatoso, V ubbriaco ha lê  
pupille degli occhi dilatate, la bocca co-' 
perta di spiuma, la pelle della faccia e 
delle labbra pallida o violacea, perchè 
rallentata e disturbata la circolazione del 
sangue, diminuita la temperatura del 
corpo e soppressa la sensibilità. Spesso 
vi ha anche perdita delle orine e delle 
feci. 

Questo stato può durare anche 24 ore 
e r indivìduo difficilmente si riavrà senza 
l'intervento del medico perchè facendosi 
la respirazione sempre più difficile, e fi­
nalmente paralizz \ndosi potrebbe avvenire 
la morte. 

Qualche volta poij-specie quando l'ub-
brìachezza è stata determinata da acqua­
vite 0 da assenzio, nell'ultimo periodo 
dell' ubbrìachezza, si manifestano violenti 
accessi convulsivi, simili all' attacco epi-, 
letico, J quali possono pure compromet­
tere la vita df\'.' ubbriaco. 

[continua] 

IN GIRO PEL MONDO 
Attentato cantra nn trena. 

XI coraggio d' una donna. 
Si ha da Roma che in territorio 

di Galanciano (Sassari) alcuni ignoti po­
sero sul binano dalla ferrovia Monti-
Tempio alcuni grossi massi prima del 
passaggio del treno. Accortasene la casel­
lante Maddalena Fadda fu pronta a fare 
al treno i segnali di arresto facendolo 
fermare in tempo ed evitando così un 
disastro. Il ministro Tedesco saputo ciò 
inviava un premio alla .Padda. 

n&'orriìiile eieouilono capitale. 
Si ha da Parigi che l'altro di ad Orano 

avuto luogo l'esecuzione capitale di nn 
soldato, che nel maggio ultimo uccise uu 
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suo sergeMa di sezione. L'esecuzione è 
stata tenibile. 

In sette minuti di attesa il suppliziato 
si atrappò cinque o sei volte la benda 
dagli occhi. Infine gli si legarono le mani 
gli si bendarono di nuovo gli occhi e 
venne attaccato ad uà albero, 

Poco dopo risuouarono i colpi di fucile 
degli indigeni, che tirarono tutti alla tèsta. 

Va tioAttators sonito. 
Davanti al Tribunale di Roma fu fluito 

l'altro giorno il processo contro Giovanni 
Carlino, che aveva tentato di ricattare 
mone. Sebastiani, dicendosi suo figlio. Il 
Carlino fu condannato a 4 mesi e 25 
giorni di reclusione. 
lerrìliiU Isosndìo nella fortezza di Seliaotopoli. 

Giorni sono nei magazzini di muni­
zioni della fortezza di Sebastopoli è scop­
piato un gravissimo incendio. Tutti i da* 
positi di munizioni andarono distrutti, 
fra esplosioni spaventevoli, e in partico­
lare quelli delle munizioni da fortezza e 
dell'artiglieria di marina. Yi sarebbero 
anche molto vittime. Tutte le navi da 
guerra ancorate nel porto di Sebastopoli 
incaricarono i rispettivi corpi di vigili di 
partecipare all'azione di spegnimento. 
Vaa 001116» nel fiume -— I pasieggieri morti. 

L'altro giorno la corriera che percor­
reva la valle del fiume Savio precipitò 
tra Sarsina e Mercato Seraceno nel fiume 
trovantesi in piena, i passeggieri morirono 
tutti. 

Sisoìraini a Silbao per una prooeuione 
Domenica scorsa ha avuto luogo il 

pellegrinaggio alla Nostra Signora di 
Bogona; 40.000 pellegrini vi hanno preso 
parte; si notavano tra i presenti parecchi 
prelati e delegazioni di municipi della 
Discaglia. 

Al ritorno però del pellegrinaggio, av­
vennero dei disordini. Repubblicani e 
socialisti si mìsero a gridare: Viva la 
repubblica! viva la libertà! 

Nacquero conflitti, che provocarona una 
carica di cavalleria. Vennero fatti parec­
chi arresti. Sembra che ora la calma 
regni dappertutto. 

Un attentate al treno di Flitola. 
L'altro giorno tra le stazioni di Besto 

e Calenzauo furono sparati due colpi di 
revolver contro il treno 685 proveniente 
da Pistoia, uno dei proiettili investi una 
vettura, un altro ne spezzò i cristalli. 
Non si hanno a lamentare disgrazie di 
persone, fortunatamente. 

Un Incendia al Tetti del Pozzi. 
L'altra sera a Racconigi si manifestò un 

incendio nella tenuta reale, chiamata 
Tetti dei Pozzi distante un chilometro 
dal parco reale. Accorsero i pompieri. Il 
Re che stava nel parco a caccia si recò 
sopra luogo in automobile ed assistette 
alte manovre di spegnimento. 

Strino fenomeno. 
Durante due ore !a città di Ancona 

ed i dintorni furono invasi da numerosi 
sciami di insetti nerastri. Nella borgata 
delle Torrette i veicoli dovettero fermarsi; 
tale era il numero di questi, insetti che 
penetravano negli occhi nella bocca nel 
naso, ecc. 

Un forte saltate in aria, 
Dreproiettili esplosero nel deposito di 

polveri di un forte di Anversa. 
I soldati sono morti e vi sono molti 

feriti, di cui due gravemente. Tra i morti 
vi sono due marescialli di alloggio. 

Alcuni morti sono irriconoscibili. 
Parte del forte come pure tutti gli 

esplosivi furono distrutti. Dicesi che il 
deposito di polvere contenesse 52 granate. 

II Ministro della Guerra fu avvertito 
del disastro alle 2 30 del pomeriggio ; il 
generale Zimmermann, comandante della 
circoscrizione e part'to col suo stato mag­
giore per il luogo del disastro. 

Tentati avvelenamenti in nna fortezza. 
Si ha da Pietroburgo : 

Nella fortezza dei Santi Pietro e Paolo 
fu tentato d'avvelenare i soldati di guar­
dia, mettendo dell'arsenico nelle caldaie 
della minestra. L'autore del tentativo è 
rimasto ignoto. 

Il grande processo di Torino. 
Martedì davanti alle Assise di Torioo 

è coroinciato il processo contro Tullio 
e Linda Murri, Carlo Secchi, Pio Naldi 

— lo dice lui nelle sue lettere — di 
fare di questi due figli due perfetti 
galantuomini educandoli senza Dio e 
senza religione. E crebbero su due as­
sassini ! 

Venuti grandi, Tullio si fece sociali­
sta, Linda una donna mondana, che 

ne Kfildl 
e Rosina Bonetti — imputati di omici­
dio con premeditazione nella persona 
del conte Francesco Bonmartini, marito 
della Linda Murri. La storia di questo 
atroce delitto ò interessante per gii in­
segnamenti che ci lascia. 

ì «y: 

SoBÌns Sonetti 

II medico Augusto Murri è professore 
nella università di Bologna. E' nn bravo 
scienziato, ma è senza religione e per 
ds più massone. Questi aveva due figli ; 
Tullio e Linda. E s' era messo in lesta 

felice. La Linda continuò la tresca col 
Secchi, e il povero conte si ridusse a 
vivere coi due figlioletti che aveva 
avuto. 

Se non che i birbi pensarono di uc­
cidere il conte per sbarazzarsi di lui. 
Ordirono uua trama, alla quale presero 
parte il Tullio, la Linda, il Secchi suo 
amante, la Bonetti amante di Tullio e 

me dico Pio Naldi, giovane spiantato 
e che aveva bisogno di denaro. 

11 28 agosto 1902 attirarono il conte 
nel suo appartamento a Bologna, e, 
mentre la Bonetti stava in guardia, 
Tullio Murri e Pio Naldi lo uccisero a 
coltellate. 

Quattro giorni stette il cadavere nella 
stanza. Nel frattempo Tullio andava al 

Iilnda Hnrrl 
Consiglio provinciale, dove era stato 
eletto dai socialisti, teneva discorsi nelle 
riunioni... come nulla fosse. Egli aveva 
cercato di tutto per distrarre da sé ogni 
sospetto. E in parte era riuscito. 

l)i fatti, scoperto il cadavere, la po­
lizia si diede a cercare altrove gli as­
sassini e fece parecchi arresti di inno­
centi. La stampa della massoneria aiu-

.m^n ^im ^ 

Dott.-Oarlo Seoohl 
manteneva tresca col medico Carlo 
Secchi. 

Fu disgrazia che un ricco e cattolico 
giovane — il conte Francesco Bonmar­
tini di Padova — conoscesse quella fa­
mìglia e domandasse in sposa la Linda. 

FranoosQo Sotimsitinl 
Fu accordato, in vista delle ricchezze 
che aveva. Ma quel nìatrimonio fu in-

Tallio mani 
fava la, polizia a correre fuori di strada. 
Quando sorse l'Avvenire d'Italia — di­
retto da fiocca d'Adria, di cui pubbli­
chiamo in prima pagina il ritratto — e 
rivelò cose che fecero inorridire, de­
nunziando in pari tempo i veri colpe­
voli. La polizia si pose allora sulla buona 
strada e arrestò la Linda Murri, la Bo­
netti e il dottor Pio Naldi. Tullio era 
fuggilo, raccomandato dalla massoneria, 
che adesso protegge Nasi, ma poi ritornò 
e si costituì. ÌJAvvenire continuò la sua 
campagna per ia verità e per la giu­
stizia, mentre tutti i giornali massoni, 
socialisti e radicali gli davano addosso. 

Così dopo venne arrestato anche il 
dottor Secchi, come complice. 

E questi sono comparsi mercoledì 
davanti alle Assise di Torino. 11 processo 
sarà lungo, e non ò detto che non fi­
nisca con altri arresti ancora. 

Intanto — spaventati — guardiamo 
lo sfacelo di una famiglia, alla quale 
non mancavano certo nò ricchezze né 
onori né intelligenza, ma alla quale 
mancava Dio ! 

I l SANTO YAKeELO 
(Domenica 21 dopo la .Pentecoste). 

S. Mail. G. 18, V. 28. 
Gesìi disse ai suoi Discepoli: Il Regno 

de' suoi si assomiglia ad un re, il quale 
volle fare i conti coi suoi servi. E avendo 
principiato a rivedere la ragione, gli fu 
presentato uno che gli andava debitore 
di diecimila talenti. B non arendo colui 
di che soddisfare, comandò il padrone. 

che fosse venduto esso, e la moglie, e i 
figliuoli e quanto aveva por saldare il 
debito. Ma il servo prostrato lo supplicava 
dicendo : Abbi meco pazienza, e ti soddi­
sferò intieramente. Mosso il padrone a 
pietà di quel servo lo liberò condonan­
dogli il aebito. Ma partito di lì il servo 
trovò uno de' suoi conservi, che gli do­
veva cento danari : e presolo per la gola, 
lo strozzava dicendo ; Pagami quello che 
mi devi. E il conservo prostrato a' suoi 
piedi lo supplicava dicendo: Abbi meco 
pazienza, e ti soddisferò intieramente. Ma 
quegli non volle; e andò à farlo mettere 
in prigione fino a tanto che lo avesse 
soddisfatto, Veduto ciò, gli altri conservi 
grandemente se ne attristarono; e anda­
rono, e riferirono al padrone tutto quello 
che era avvenuto. Allora il padrone lo 
chiamò a sé, e gli disse: Servo iniquo, 
io ti ho condonato tutto quel debito per­
chè ti sei a me raccomandato ; non dovevi 
dunque anche tu aver pietà di un tuo 
conservo come io l'ebbi di te? E sde­
gnato il padrone lo dette in mano dei 
carnefici perfino a tanto che avesse pa­
gato tutto il debito. Nella stessa guisa 
farà con voi ij mio Padre Celeste, se di 
cuore non perdonerete ciascheduno al 
proprio fratello. 

La parola del divino Gesii è qui tanto 
chiara. Si riconforma qui il principale e 
pili luminoso contrassegno della nostra 
religione e l'cfflcio più bello e più devoto 
che in essa hanno gli uomini : amare. 
Amare Dio e i proprii simili. Trattare gli 
altri in modo che vorremmo essere trat­
tati noi, poiché Gasò vuole che amiamo 
il prossimo come noi etessi. Quanto beae 
andrebbe la vita d'ogni giorno, la vita 
delle famiglie, d«lle società maggiori, de­
gli stati se le relazioni mutue degli uo­
mini si fondassero sulla carità, che ge­
nera il mutuo compatimento il quale non 
è poi una cosa difficile se si pensa che 
tutti abbiamo le nostre miserie. E quante 
lagrime di meno in tutte le società e so­
pra tutto nella società domestica, cioè 
nella famiglia, per la quale gli omenoni 
di oggi per rimediare a quella che chia­
mano — incompatibilità di carattere — 
suggeriscono quella violazione infame • 
della ^ g e naturale e divina che è il 
divorziai Vogliono perpetuare e consa­
crare l'egoismo — mentre Gesù predica 
l'amore — e lo vogliono consacrare cal­
pestando la stessa volonfà di Dio I 

Fra gii emigrati 
Nuovo lutto fra gli emigranti. 

Sullo stesso lavoro dalla Ditta Retta und 
Ne/fe in Zuaim — Moravia — dove è 
morto con atroci dolori a'I'inguine il 
capo-compagnia Nardiui Rodolfo, è morto 
colpito alla testa da una grossa trave, 
Dri Amadio fu Giovanni ancor esso da 
Talmassons. Il doloroso fatto è accaduto 
accidentalmente venerdì sborso, 30 set­
tembre, e il poveretto spirava all'ospitale 
il r ottobre, assistito — a quanto dicesi 
— da una suora nativa di Pozzecco, e 
munitosolo dell'EUrema Unzione. Avea 
.S5 anni, lascia la moglie e un figliuo­
letto di duo anni I 

E' questa la tsrz.! disgrazia accaduta 
in questa stagione fra gli emigranti di 
Talmassons ; se ne raccontano poi pa­
recchie altre di cui furono vittime emi­
granti di altri paesi. Quanto è necessario 
provvedere a che questi poveretti anche 
al l'estero"stentano la voce amica del prete. 

M'ero messo al tavolino per scrivere 
agli operai di Coraino all' estero una pa­
rola allegra: dovevo partecipar loro che 
la vendemmia ù'terminata massima sod­
disfazione di tutti, che l'annata 1904 deve 
pa8s;u-o in pvoverbio come l'annata del­
l'abbondanza, che i loro cari gli aspet-
t,".no in famiglia a godere in gaudio, in 
salute, in pace tanta grazia di Dio. Ma 
uua Itttsra proveniente da Lewìn inter­
rompe la mia corrispondenza e me ne 
fa mutare il titolo. La lettera dice : il 
giorno 1 ottobre alle ore 13 e 15 minuti 
Slarcuzzi Giovanni Caffè precipitò da una 
armatura alta metri 21. Era l'armatura 
per un ponte. Il Marcuzzi non rimase 
cadavere all'istante; ma poche ore dopo 
cessò di vivere. Venne sepolto oggi 5 
ottobre. 

Immaginatevi lo strazio della madro 
ottantenne, a della, moglie che rimaaie 
con quattro orfanelli dai nove anni in giù, 
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Spaventoso incendio d'un teatro 
ÙD incendio è scoppiato ti giorno 7 fra 

le ore due e tre a Basilea nel Theatrede 
la Ville. Verso le 4 l'intero teatro era 
completamente distrutto. I j^ompieri non 
riescono a damare l'incendio. 

L'incendio del Thearte de la Ville è 
scoppiato improvvisamente dalla parte 
del palcoscenico. Un'immensa colonna 
di fumo si alzò dal magazzino di vestiario 
delle comparse. 

Pochi nottambuli si accorsero dell'in­
cendio e ne diedero il primo allarme ai 
pompieri della stazione centrale. 

Trovandosi però il teatro alquanto lon­
tano dal centro della città, ed essendo 
scoppiato il fuoco ad ora così tarda della 
notte, i soccorsi dei pompieri giunsero 
abbastanza tardi per poter isolare il fuoco. 

Il teatro de la Ville era mutato in po­
chi istanti in un immenso braciere ar­
dente; colonna di fuoco ai elevavano spa­
ventosamente al cielo. La scena terrifi­
cante era resa più spaventosa dall'oscu­
rità della notte. 

Sul posto si sono recate le autorità cit­
tadine, i pompieri di tutte le sezioni ed 
ì soldati del Cantone. Riesci però vano 
ogni tentativo di isolare l'incendio e ai 
dovette aspettare che il fuoco compisse 
tutta la sua opera deleteria. Il teatro andò 
distrutto. 

Fortunatamente non si hanno a deplo­
rare disgrazie a persone. Alcuni pompieri 
sono leggermente feriti, altri contusi. 
La famiglia del custode del teatro potè 
essere tratta in temp9 in salvo. 

Non si conoscono le cause che hanno 
provocato l'incendio. Si crede che il 
fuoco si sia propagato per la poca ocula­
tezza dei lampionai i quali avrebbero 
lasciato accesa una candela nel magazzino 
di vestiario delle comparse. La candela 
rovesciandosi sopra qualche vestito avreb­
be procurato l'incendio." I danni sono 
incalcolabili. II Teatro di proprietà del 
Cornane. 
• • • • • • • • • • • • « • • • • • • • • • • • • • • • 

Dalla Provincia 
SANEANIELE. 

Scioglimento del Consiglio. — Delegato 
prefettixio.— Brigantaggio. 

Dopo le rinunzie dei consiglieri Bainat, 
Angeli, Bianchi Felice, altre ed altre se­
guirono, fatte da consiglieri non par stiz­
zoso disgusto di vedere altri pensare di­
versamente in omaggio al libsro pen­
siero, ma perche ormai era inutile il 
rimanere al posto. Oggi il numero dei 
consiglieri è ridotto a sei : in conseguenza, 
mi si dice, non si avrà, che non v' è il 
bisogno, un commissario regio, bensì un 
delegato prefettizio durante il lavoro delle 
nuove elezioni generali, che. seguiranno, 
in breve. 

— Da una decina di giorni nei pressi di 
Muris, al di là del nostro lago nelle bo< 
scaglie e campagna seorazzano due tipi, 
uso Musolino, armati di roncola, revolver 
e fucile. Sono certi Lenna di Fusea, 
usciti di prigione nell'agosto u. s., fratelli, 
ambedue sotto i trent'iiiini. Or<i sono ri­
cercati attivamente dalla fotza per rimet­
terli in domo Petri per furti, e mala vita 
e danni perpetrati dopo l'uscita dalle 
prigioni di Tolmazzo, dove l'uni; dei due 
avQv.i scontato una condanna di tre anni. 
11 padre dei due quest'anno ha traspor­
tato la sua dimora a Muris, dove lavora 
da calzolaio. Il nostro Brigadiere con 
tutto il suo pellettone sacrifica le notti,, 
in ronda, in agguato : ma non è certo * 
una bagattella far cadere nella tagliuola 
cotali farabutti. 

PORDENONE. 
Bravate di ubbriachi — Missione. 
Sabato mattina certi, Goucina Vittorio, 

BattistelU Andrea di B^8ilio, e Cimilot 
Marco di Antonio, di Rorai Grande, ope­
rai allo stabilimento AmmaD, dopo aver 
lavorato la notte e aver bevuto una buona 
dosBvdi grappa, si presentarono dal rev. 
parroco di Rorai Grande a chiedere le 
chiavi per suonare le campane essendo 
la vigilia della sagra. Il parroco rispose 
che solo al santese spettava tale incarico 
6 con la gentilezza che gli ò propria _ li 
invitò ad andarssne. Essi si diedero in- [ 
vece ad oltraggiarlo eoa parole le più ; 
triviali, ed a profeiHre le più on'ibjli be­
stemmie. 

Allora il parroco prese il Goncina e lo 
condusse a casa, ma non essendovi al-
cu'QO, il Goucina lo rincorse a tentò di 
gettarli un sasso, mentre gli altri conti­
nuavano a bestemmiare ed insultare. 

Due operai che stavano in chiesa col­
locare delle lampadine elettriche, attirati 
dalle grida, abbandonarono il lavoro e 
informati del fatta conciarono per le fe­
ste i tre alcoolizzati che furono costretti 
ad andarsene svergognati dai presenti. 

I parrocchiani e quanti conoscono il 
rev. parroco, rimasero dispiacenti del fatto 
poiché la sua bontà e carità lo rendono 
caro e venerato a tutti. 

Furono sul luogo i r, r. carabinieri per 
assumere le informazioni ; ma sappiamo 
che malgrado molti desiderano vedere ca­
stigati gli oltraggiatori come si meritano ; 
il rev. parroco si vendicherà col perdono. 

Ieri vi fu la sagra di Rorai e non 
ostante il gran vento sollevatosi molti 
cittadini vi concorsero,' ordinatissima e 
devota fu la procesaicne, nessun incidente. 
Come a Torre, così a Rorai, i r. r. cara­
binieri a fianco del simulacro seguirono 
la processione. Ciò fece impressione, e si 
sentì da molti esprimere ; a quali giorni 
siamo giunti I 

— La ventura settimana avrà luogo 
nella parrocchia di a. Giorgio una mia-
sione. Speriamo copiosi frutti. 

AMPEZZO. 
II teatrino. 
Dopo le fanciulle i fanciulli Questi, 

piccoli folletti per non essere da meno 
delle loro compagne di età e di educa­
zione, approfittando delle vacanze, si fe­
cero istruire dal eh. G. Batta Nigris nella 
declamazione, e ieri sera posero in scena 
tre commediole in un atto : « La veglia 
> funebre, l'alloggio militare e le consulte 
I ridicole ». Data la pochezza delle cose, 
da rappresentarsi e la parva scientia dei 
minuscoli attori ai credette bene di non 
fare reclame. Con tutto ciò la piccola 
sala del Ricreatorio alle 7 era già piena 
di persone d'ogni età e condizione, ve­
nute ad assistere alle prime prove dei 
loro minuscoli compaesani. E queste pri­
me prove — lo diciamo subito a franca­
mente — riuscirono, proprio di generale 
soddisfazione. Oh er* bello vedere quei 
vispi monelli, alti una spanna e trasfor­
mati quando in conti o cavalieri del 500^ 
quando in borghesi dei secolo XVIII, 
quando in avvocati, ciarlatani, poeti del 
tempo presente, mostrarsi impavidi al 
pubblico, recitare con disinvoltura e co­
lorito la parto loro, commuoversi, arra-
biarsi, ridere e tremare a seconda delle 
circostanze. Negli intermezzi poi piacquero 
assaissimo le sinfonie, le marcie e gli 
altri pezzi d'opera eseguiti con un insu­
perabile fonografo : pareva proprio di f s-
sere dinanzi ad un'orchestra dei nostri 
primari teatri. 

GIVIDALE. 
Novello religioso. 
Il sig. Giuseppe Pascoli di Sebastiano 

da circa due mesi si era reso assenta 
dalla nostra città, senza che altri che suo 
padre sapesse ove si era diretto. In questi 
giorni si è venuti a sapere che si trova 
a Roma dove ha vestito l'abito della Con­
gregazione del SS. Redentore, fondata 
da S. Alfonso de' Liguori, 

All'egregio giovona presentiamo le no­
stre congratulazioni e gli augurii di una 
vita fruttuosa di bene per sé e per la 
società. 

OVARO. 
Come si deve allevare il bestiame. 
Domenica in un'aula a pianterreno del 

locale scolastico dì Ovaro ebbe luogo una 
conferenza tenuta dal veterinario Signor 
Carlo Pepe sull'allevamento del bestiame. 

Il conferenziere esordì col rilevare la 
poca importanza data in passato all'eie 
vaziono del bestiame in Italia mentre 
nelle altre nazioni d'Europa questo alle­
vamento si è di molto sviluppato, e dopo 
di aver fatto notare i grandi vantaggi 
derivanti ad un popolo, da buon alleva­
mento del bestiama passò ai metodi di 
un tale allavanieato, Presa in esame il 
metodo d'incrocio e di selezione, mo-
straudosi propenso per il secondo pejr-
chò meno costoso e di riuscita lenta 
sì, ma sicura. Trattò sull'alimentazio­
ne del bestiame consigliando la trin­
ciatura del foraggio ^u,tilis8ima e .pel ri­
sparmio e per la .facile digestióne. Con­

sigliò a dividere il pasto in 3 volta a ad 
abbeverare gli animali due volte al' dì, 
ma con acqua pura ed inodora, non 
fredda però la quale produrrebbe e ga­
strite ed altri inconvenienti. Dopo aver 
notato l'utilità dell'uso del sale che tra 
altre cose preserva da malattie, passò ai 
vantaggi della castrazione delle vacche 
deperionti, la quale por mesi e mesi con­
serverebbe il latte buono all' animale e 
renderebbe questo facile ad ingrassarsi. 

Parlando delle stalle, notò come- gene­
ralmente in Carnia non ci sono stalle, 
ma letamai e ciò è la causa principale 
del 30 per conto delle vacche tisiche. Di­
mostrò l'utilità diirimbiancatura dalle 
stalle e di aprire degli sfori in alto od 
in basso per avere un' aria salutare agli 
animali, e di gettare sul fogliame del 
gesso 0 Bcaiola col vantaggio a' avere un 
buon letame e di preservare gli animali 
da molte malattie. Infine passò ai suini 
che qnì in Carnia sono soggetti a malat­
tie mortali e dimostrò l'importanza del 
vacinarlj, ma vacinarli mentre l'animale 
è sano perchè se ammalato non farebbe 
cbe accellerare la morte. Chiude salu­
tando tutti ed insistendo sulla pulizja 
delle stalle. 

BAGNAROLA. 
Una famiylia avvelenata coi funghi, — 

morti, altri in pericolo. 
Giovedì otto la povera famiglia d'un 

certo Tisiot di Ramoscello, frazione di 
questo comune,, tranquillamente man­
giava dei funghi. Passate 36 ore si tro­
varono in preda ai più dolorosi sìntomi 
d'avvelenamento. Fu chiamato il medico 
il quale prestò tutte le cure possibili, 
ma i bambini dovettero soccombra. 

Di sei individui restano solo il marito 
che dicono sìa nell'ospitale all'estero e la 
madre, ancora in paricolo. 

— Lunedì moriva avvelenata coi funghi 
Carolina Cocolo di Bagnarola. Lascia 
molti bambini ed il marito pur esso in 
pessime condizioni per l'avvelenamento. 

Il paese è impreisionatissimo. 

RONCHIS (Faedis). 
Una bella festa. 
L'annuale festa della Madonna, con 

spari, musica, fuochi e giuochi popolari, 
non poteva riuscire più solenne. Un pae­
sello minuscolo, mi diceva un cotale, 
sembrava una grossa borgata, tanta era 
la folla che vi affluì. Quindi stante il 
tempo minaccioso e l'aria seccante, che 
cosa si poteva pretendere di meglio ? 

CASTEL D'AVIANO. 
Gravissimo fatto di sangue. 
Domenica sera dopo le 9 una triste scena 

ha fortemente i mprassionato questo ridente 
paesello. 

Per futiliasimi motivi, per scherzi sem­
plicemente troppo spinti in sul finir del 
giuoco, s'accesa in un'osteria un accen­
tuato diverbio fra due piovani ed un 
certo Golauzzi Pietroboni Francesco. 

Dalle parole purtroppo passarono ai 
fatti ed i due giovani estratte le roncole 
inflissero al Golauzzi var.ie ferite alla 
testa, al collo e sulla faccia, di modo che 
si dovette chiamare d'urgenza il medico, 
che fin ora non ha resa pubblica la gra­
vità delle ferite che dovette cucire. 

DIGNANO. 
Benedizione prima pietra. 
Martedì otto ha avuto luogo la so­

lenne cerimonia della benedizione della 
prima pietra dell' erigendo locale ad uso 
Municipio e Scuola. 

Fu invitato all' uopo il Rev.mo Pievano 
D. Leopoldo Barnaba, il quale più che 
volentieri ha accettato l'incarico, alla pre­
senza delie autorità locali e dell'impre­
sario, mentre le campane — la musica 
dei paesi cristiani — coli' insolito scam­
panìo spargevano un onda di solennità e 
di gaiezza, compì la benedizione rituale, 
plaudenti tuta i paesani raccolti, forti 
nella fede di ogni popolo che « se il Si­
gnore non edifica la casa, invano prestano 
l'opera loro quelli che la innalzano ». 

Nella prima pietra poi venne rinchiusa 
e sigillata una pergamena con una me­
daglia di Pio X e con lo stemma del 
Re Vittorio Emanuele III, Ed ora auguro 
che presto e senza guai di aorta si possa 
giungere alla, frasca festosa del culmine, 
anhunzTante il giorno del licóf. 

Sempre furti,, , , . , . . ' ' 
. A d)re.ll.rgfgj;jìt(ìt!B/Ì f^c[u|ntj si vi-! 
petono. Ogni altro giorno son'polli,'àni­
tre, fiche, galline che prendono il volo... 
per ignoti lidi. 

E chi è stato.? isoliti... ;erai|. . 
Giovedì 6, a certo Drazzodì giorni prima 

in altro luogo centrico ; e. la banemerit» 
ancora non ne ha acciuffato nessuno. 
Speriamo però che in breve i wariuoli 
vengano presi. Intanto attenti ai pollai. 

TOGLIANO. 
La disgrazia dei mortaretti. 
La banda cattolica di Premariacco si 

apprestava a portar? ip qnjfsto paese un 
po' d'allegria colle sue brioBo marcie, 
accompagnando prima la processione del­
la B. V. del Rosario che qui solenne­
mente in questo giorno ai festeggia. 

Ma un disgraziato accidente hatuibafo 
la pace di'questi tranquilli paesini. Si ' 
facevano, prima del vespro, j soliti spari 
di mortaretti. V'era adetto an certo Dj-^ 
nato Luigi di Giuseone di qui. 'Non 8Ì\ 
sa, se per imperizia, o per libazioni a un 
certo punto, il povero Donato cadde a 
terra colpito alla faccia delle materie e-' 
splodenti. 

S'ebbe, una grava lesione alla mascella 
superiore, con lacerazione del muscolp 
facciale 6 dell'occhio'dentro. 

D'ordine del medico. Venne subito tra­
sportato all'ospedale di Gividale. 

La popolazione è addolorata pel triste 
fatto. Succedono un po' ' troppo spesso 
questi casacci, ed è a desiderare che la 
Autorità cui cotBpete,.dare i permessi di 
'sparo sia più oculata tìeir/accordarli. 

Tanto, ehi ha un pò" di-buon gusto è 
seccato più che altro dal' fragor«,..5i qué­
sti benedetti colpi di moriaralti. B! 

Noi diciamo per conto nestro ; « ab< 
basso i mortaretti I » ». d. r. 

GODROIEO. 
Consiglio-comunale. . 
Venervìì otto àUe i5 il nostro Consiglio 

comunaltì tenne seduta. Sono presenti 
12 consiglieri. Presiedè jl sig. sindaco 
co. L. Munih. Lettosi il verbale dell'ul­
tima tornata si pas^a. ^lla discutisione 
dell'ordine del giorno e dapprima ven­
nero approvati lo storno di parta del 
fondo stanziato pel 1904 pi|l .vigile ur­
bano, che non è ancora stato;. iiQpainato, 
onde sopperire alla maggior!'spésa ac­
corsa nei lavori di restauro del nostro 
campanile; e la spesa di. L. 500 per 
acquisto di mobili per la locale R. Pre­
tura. Quindi venne nominata la com­
missione per l'esame dei documenti dei 
concorrenti al posto di vigile urbano ed 
è riuscita così composta: cp. Manin, 
dott. lauelli, Da PJUU Giuseppe, Piccini, 
Pradolini. E' statai lunga e molto ani­
mata la discussione circa iì 4° articolo 
dell'ordine del giorno: «sistemazione de­
finitiva della condotta medica». 

Con voti 9 contro 3 venne stabilito di 
continuare con un solo medico, dott. G. 
Faleschini, insino al 31 dicembre 1905. 

In seduta privata a voti unanimi è stato 
nominato il maestro por le scuole di Go-
ricizza e Pozzo nella persona dal sig. Gaffi 
Giovanni ufBtsìalo disciplinare e maeĵ ti'f) 
nell' Istituto Gabelli della vostra città ; a 
venne accettata l'istanza della m.aeitra 
sig'"̂  Lutgia Battistoni dirett^i ad ottenere 
il decimo d'aumento sullo stipendio^ 

LUSEVHRA, 
Disgrazie e furti. 
Martedì 4 corr. tale Mizza Biagio di 

qui abbacchiando le castagne cadde da 
un'altezza di cinque metri ; riportò am­
maccature alla Bpina dorsale ;' seguì la 
commozione viscavale, e la perdita delis 
seosibilStà dal ventre in giù. Si ritiene 
quasi imposfsÉbil?. la guarigione. 

— I ladri quassù non f&nuo davvero 
fortuDit. Di fìtti questa mattina tra ra­
gazzi diìi 12 16 anni penetrarono per la 
fìnest'-a nel negozio di tale Culetto Sceul 
Giovanni di Pfadielis ; misero in sacoc-
cia quanto denaro poterono e dalla fi­
nestra stessa calarono sulla strada e si 
diedero al largo, ma accorti i pradielfsi 
avvertirono il titolare del negozio che li 
inseguì, arrestò, fece venire i carabinieri 
e questa sera stessa furono condotti nelle 
prigioni di Tarcento. Dicono che i tre 
ladri sieno di Stfgna'cco. 



«CCOM eUCUTO 

L'INAUGURAZIONE DEL VESSILLO 
DELLA CASSA OPERAIA DI CISERIIS 

Fu un giorno indimeotlcBbile quello di 
domenica; la festa riUBCi una «pìendida 
afftjrmazione e manifsBtaztoné dei principi 
nostri, e preludia a un maggiore sviluppo 
e a un «curo avvenire della nostra So­
cietà. Se il maltempo di questi giorni 
non avesse guastato e in parte impedito 
i preparativi, se l'amico sole ci avesse 
rallegrato coi suoi raggi, tutto doveva 
riuscire ancora meglio. 

IN CHIESA. 
Durante le due messe lette al mattino, 

i soci e socie anche degli altri paesi si 
accostarono alla sacra mensa, e, a onor 
del vero, appena quattro o cinque (forse 
impediti) mancarono. Alle 81 [2 si formò 
il corteo presso la conduttura metallica 
del Gascamiflcio. Precedeva la banda di 
Nimis, quindi ie rappresentanze e vessilli 
delle Società c&tt. di Gemona, Buja, Tar~ 
cento, Treppo Grande ; i soci della nostra 
Cassa operaia col distintivo al petto; i 
padrini e madrine del vessillo; mons. 
pievano di Tarcento, il sindaco di Cìseriis. 
Il uomm. avv. Gàsasola, il signor Luigi 
Rova, segretario-cassiere del Cascamificio, 
il segretario Gom. ecc.; quindi le socie 
pure col distintivo. Fra i suoni della 
banda e gli spari, il corteo s£l!ò fìao alla 
chiesa, attraversando, le case del percorso 
e gli archi trionfali imbandierati. I pa­
drini, rappresentanti, vessilli furono col-
iocHtt in posti distinti attorno alia cap­
pella della B. V. ; nel mezzo s'ergeva il 
vessillodelia Cassa op. che subito veniva 

; benedetto tìa,l pievano di Tarcento. Mon­
signore rivolse, ai soci specialmente, bal-
lisaime parole sul significato, della festa, 
increcciando il suo discorso col fatto 
commovente e simpatico che si svolse in 
Vaticano' il 25 settembre, quando una 
schiera di baldi giovani francesi coi ves­
silli, venuti dalla loro disgraziata nazione 
ai piedi del Vicario di Gesn Cristo, im­
ploravano la benedizione apostolica. Dalle 
parole che il Papa rivolse a ^uei giovani 
della Francia, spiegando i motti conte­
nuti nelle loro bandiere, mons. pievano 
prende occasione di soffermarsi alquanto 
sa ognuna delle espressioni ricamate in 
oro nei centro del nostro vessillo : Reli­
gione, Patria, Lavoro, Risparmio. Eccita 
i soci alla franchezza nel manifestare le 
proprie idee cattoliche, e star uniti alla 
Autorità Suprema del Papa e dei suoi 
Rappresentanti, li stimola alla divozione 
alla B. Vergine, chiude augurando che 
la Società abbia ad apportare quei bene­
fici per i quali è stata istituite; ; il mi­
glioramento religioso e morale dei soci. 
Seguì la messa solenne, durante la quale 
suonò all'armonium il maestro Elia Elia; 
e all'cffertorio fu cantata ìia'Ave Maria, 
duetto per tenore e basse. 

AL MUNICIPIO NUOVO. 
All'uscita di chiesa, e cioè verso le 11, 

ei formòli corteo di prima, coH'sggiuDta 
dblta nc8ira bandiera appena benedetta, 
e preceduto dalla banda di Nimis, ai di-
res.se al nuovo municipio per la confe­
renza Marcuzzi. L'ampia sala era gremita 
di ascoltatori. 

I due mezzi principali che ŝ ono in 
potere dell'individuo per risorgisre eco­
nomicamente — dice il conferenziere — 
sono : lavoro e risparmio. Dal lavoro tutti 
comprendono la necessità, perchè a que­
sto mondo nulla si ha senza lavoro. Nun 
tutti invece comprendono la necess tà 
del risparmio. Questo è il completamento 
del lavoro. Il lavoro senza il risparmio 
è spesse volte moralmente « material­
mente nocivo. 

Parliamo dunque del risparmio < ai 
lavoratori ». E prima di tutto vediamo 
che signiiìchi «risparmio ». Apriamo il 
vocabolario e alla parola « risparmio » 
troviamo: L'usare con moderazione di 
rio che si possiede acciò ne avanzi pei 
bisógni straordinari. 

Quali sono questi «bisogni straordi­
nari»? Molti: tra questi v'hanno i biso­
gni incontrati per una malattia, per una 
disgrazia, nella vecchiaia ecc. Per questi 
dunque bisogna risparmiare. 

Mi risparmiare vuol dire «usare con 
moderazione ». E con ciò si escludono 
dall' uao del denaro due pecche: la mania 

della liberalità e la manìa dell'avarizia. 
La prima ò senz'altro contraria al rispar­
mio; la seconda molte volte si fa passare 
p?r risparmio. Mi non è risparmio: per­
chè questo è una virtù, l'avarizia è un 
vìzio. 

Dunque il risparmio non si può eser­
citare col tiranneggiarsi nel cibo, nel 
vestito. Non si può, per risparmiare, mo­
rire di pellagra e andare coi vestiti a 
sbrendoli : no, sarebbe avarizia : non sa­
rebbe < usare con moderazione » di ciò 
che si possiede. Tutt'al più si potrebbe, 
anzi si deve, riguardo al cibo, rispar­
miare mW intemperanza ; riguardo al ve­
stito, risparmiare sul lusso. 

Quello invece su cui sempre si può 
risparmiare è : il vino, il tabacco^ il giuoco. 
E qui il conferenziere dimostra con cifre 
veramente sbalorditive lo spreco che l'o­
peraio — perchè è l'operaio che in que­
sta materia più spreca — fa nel vino, 
(oltre 150 mila ettolitri all' anno in Pro­
vincia) nel tabacco (circa 60 mila lire al 
giorno nel solo circondario di Udine), nel 
giuoco (nel solo lotto L. 0.78 per abitante 
nella nostra Provìncia}. Ricordò anzi che 
il popolo italiano dal 1861 a tutta il 19i}3 
diede ai lotto due miliardi, ottocento e 
otto milioni, settecentoquattordici mila 
lirel Cifra rispettabile. 

Qui dunque, conchiuse, sì può, si deve 
risparmiare. Ma come si deve risparmiare? 
Il denaro ha una funzione sociale, che 
compie col «girare». Fermarlo è annien­
tarlo; non basta, è rubare alla società, 
che del denaro ha bisogno. Perciò non 
si deve custodirlo nei cassettini o nel 
«scufói»; si deve custodirlo, pur facen­
dolo «funzionare». E a ciò si presta 
egregiamente la Cassa operaia, che «ccit» 
al risparmio, aumenta coli' interessa il 
risparmio, aiuta col prestito. 

E' facile custodire cento lire ; diffìcile 
è custodire il centesimo. E' troppo pic­
colo e sfugge. Pure si dovri:bbe tener 
d'occhio al centesimo. Le cento lire rare 
volte ci capitano tra' mani; il centesimo 
Io abbiamo quasi sempre. La maggior 
parte dei ricchi, sono divenuti tali custo­
dendo il centesimo. E cita un esempio 
del come, risparmiando pochi centssimi 
al giorno, uno può a 60 anni avere un 
piccolo capitale, che gli renda una lira 
al giorno. 

Cari miei, finisce il conferenziere, al gior­
no d'oggi sono apostoli e giornali « libri 
di una dottrina nuova che predicano le 
leghe di resistenza, lo sciopero, l'organiz­
zazione all'operaio; ma mai gli predicano 
il risparmio. Eppure senz» questo a nulla 
vale per 1' operaio lo stesso aumento di 
Bslario. Sénz* il risparmio tra gli operai 
di tutto il mondo avverrà quello ch<? è 
avvenuto tra BH operai del Belgio, i,q\iali 
dal 1873 al 1876 ~ in tre anni ~ otten­
nero aucoen»! di salari per 450 milioni, 
ma dal 1873 al 1876 — in tre ann» -
essi spesero per 4^9 milioni DI Pili in 
alcool. Solo col lisparmio dunque l'ope­
raio può vedere sorgere per luì e per la 
famiglia quel « sole dell'avvenire », che 
nessun apostolo, nessun giornale, dì nes­
suna nuova idea può altrimenti fargU.-
vfcdere. 

D.>rif> la conferenza, mentre la banda 
accouì'jagna i vessilli alla chiesa, nel sa­
lotto (i»l R'ff. Giov. Pico, viene ofi'drto 
dalle presidenza della società il vermouth 
d'onore agli egrjgi ospiti. Era pure pre­
sente l'ill.mo ing. Angelo Z-)i'.òletti, di­
rettore del cascamìfìcio, che gentilmente 
aveva iiderito di partecipare alla ft̂ sta, e 
che rappresentava anche il cav. Luigi 
Coresa, il quale sarebbe intervenuto se non 
fosse stato assente dal Frinii. Viene data 
a firmare ai padrini, a! comm. Casasola, 
al presidente della società, ecc. una per­
gamena a ricordo dell'inaugurazione; in 
istrada la bŝ nda suona la marcia reale. 

IL PRANZO SOCIALE. 
Segue il pranzo alla sede della società. 

La stanza è addobbata egregiamente ; 
vasi di fiori, intrecci di edere, scritte», 
quadri disposti con eleganza e sobrietà. 
Nel centro un'iscrizione ricordante la 
festa ed espsimente la riconoscenza della 
società pei convenuti. Ai lati i ritratti di 

S. 8. Pio X, dall'iirc^veBcovo, di mons. 
Lu gì Gerutti dì Mui-ano; nel miizzo di 
alt.H far-ete campwggia il ritratto di 8. M. 
il Re. Alia tavola d'onore sedevano: 
mons, Pievrino, il comm. Casasola, l'ing, 
Zenolotti, i padrini sig. Antonio Zaccomer 
sindaco di Ciseriis e Giovanni Cussigh, 
quale rappr(>8entante dell'altro padrino 
Glusbppe Ctìschia, imprenditore di Tar­
cento; le madrine sig.a Delfina L<>nn»viiì 
in Rova del cascamificio e sig.a C leste 
Pontelli, maestra del luogo. Qu ndi 11 
presidente delia cassa openoia, il direttore 
del Crociato, il sig. Rova, il sig. Pico, il 
mAfstro Elia, i rappresentanti la società, 
i «Acordoti circonvicini, ecc. ecc. ; in tutti 
una quarantina. Alle frutta, dopo le so­
lite felici arguzie del maestro Elia, il 
comm. Ciaasola esterna la sua viva con­
tentezza e commozione dell'aver parteci­
pato alia fijsta della cassa operaia di Ci­
seriis, la quale apporterà certo del gran 
bene ai soci operai del comune a Ideiti a! 
cascamificio. Indovìnatissimo e gentile il 
suo pensiero di legare le sorti e le pro-
sp>>rità delle casse op. ai nomi (ielle dun 
signore madrine, che come tali saranno 
lu patronesse della società; 1'una come 
Rpp-irtenente a'ia grande famifrlia dello 
stabilimonto, in cui sarà la eccitatrice 
degli operai a raccogliersi sotto la ba'-
d!«ra dell'istituzione economica e mora-
Ij/z'.trice di C'seriiii, l'altra quale 'maestra, 
inspiratrice delle giovani menti a diapursi 
alla vita morigata e sobria che si addice 
a U3 operaio oneste e cristiano. Parla 
Don Marcuzzi auspicando alla grandezza 
morale della Patria ; il maestro Elia man­
da un filiale omaggio a S. Santità il Papa 
e all'Arcivescovo. Il socio Fontanella 
propone un telegramma a mons. Gerutti, 
dice che al Papa fu di già spedito : al-
l'A''CÌvescovo essere opportuno non man­
darlo, considerato che si trova presente­
mente a Treviso per le festa di Bene­
detto XT; e si supplirà al suo ritorno, 
li presidente sig. Pietro Gussigh, ringra­
zia e nome della società gli onorevoli 
ospiti. Sul momento giunge un nobilis­
simo telegiamma di mons. Gerutti, che 
a nome anche dei suoi muranesi par­
tecipa al gaudio della nostra fe^ta. E' ac­
colto da fragorosi applausi e viene propo­
sto Un'altro di risposta. 

LA SERA. 
Frattanto giunge la banda cattolica di 

Gemona, con la quale, preceduti dai ves­
silli, rappresentanze e soci, vengono ac­
compagnati un buon tratto i padrini e 
l'egregio direttore dello stabilimento; poi 
i vessilli ritornano alla chiesa per la 
funzione e processione. Riuscitissima la 
processione resa più solenne e decorosa 
pel concorso delle bandiere e dei soci 
col distintivo; la banda ha suonato mar­
cie religiose bellissime. Si doveva fare 
la fotografia dei convenuti in gruppo 1 
causa il vento che dopo la processione 
cominciò a s'iBare violento non si potè, 
come pure fu impedito in parte lo svol-
gimfritrt del programma musicale e il 
corteo finale 

Questo a titolo di cronaca, un po' mi­
nuziosa ae volete, ma f-̂ dele ; fu lina 
buona affermazione, indice di un avve­
nire per la nostra istituzionp, che sorta 
da poco e assai modest.imentp, comincia 
a f'irsi strada raccogliendo le simpittie 
dell'operaio che ormai ne conosce la 
bontà e l'utilità sociale e moralizzatrice. 

Avviso ai Cresimandi. 
Sua B,ui.' Rev.ma ÌÌÌÌUB. Arci\f8"ovn 

amministrerà '=! s, Cresima, aM/> ore 9: 
A Latisann, ut\ luoedl 17 ottobre 
A Ri"'.»!*!, nella domenica 23 » 
A U iiiu' a mezzodì, il 1* novembre e 

feste si'guenti. 

Ó0E80 DELLE MONETE 
sterline (Londra) Lire 25-15 
Oro (Francia) 
Marchi (Germania) 
Corone (Austria) 
Rubli (Pietroburgo) 
Lei (.Rom:'.!!!.!) 
Dollari (Nui;7a York) 
Lire turche (Turchia) 

99.99 
12338 
104 97 
26610 

98.95 
515 

22.75 

Azzan Augusto, d. gerente responsabile. 

Per frumenti da semina 
selezionati . 

Fucense Kieti Coìogna ecc. 
rivolgersi in Udine fuori porta Gemona 
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Agricoltori 
che desiderata dormire i sonni tranquilli, 
assicurate i vostri prodotti, foglia di gelso, 
ravettoni, frumento, segala, orzo, avena, 
fava, fagiuoli, lino, canapa, granoturco, 
miglio, cinquantino, riso, uva ecc. contro 
i danni della grandine colla 

Società Cattolica di Assicurai, 
di Verona 

che pratica tariffe mitissims « che nel 
passato esercizio diede il SEI per CENTO 
di utile ai suoi assicurati, sul premio da 
essi pagato. 

La Società Cattolica di Assicurazioni di 
Verona assicura anche contro l'incendio 
e sulla vita dell'uomo, a condizioni di 
assoluta preferenza. 

Ricercansi subagenti e produttori abili 
ed onesti in ogni paese. 

Per assicurazioni, schiarimenti, ecc. 
rivolgersi all'AGENZIA GENERALE in 
UDINE, Via della Posta N. 16. 

nmnnnnuunnttnn 
Prima di acquistare 

superfosfato 
per ricevimento autunno prima­
vera rivolgetevi ai sigg. Loschi 
e Franzil di Udine che sono 
in grado di non temere concor­
renza nei prezzi e che garanti­
scono la bontà della merce a 
base d' analisi. / 
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Ditta Pasquale Tremonti 
Udine - Via Poscoile - Udine 

Fornisce LATTERIE COMPLETE 
tiene deposito di qualunque oggetto occorrente alio Latterie stesse, come 
CAGLIO, TELE, TERMOMETRI, MATERIE COLORANTI, FAZZERE (lalzi) ecc. 

Il VERO FORNELLO PEB LATTEKÌ.K è il DISTHIRUTORE 
DEL FUOCO Brevetto TREMONTI. 

La stessa Ditta pianta al completo QUALSIASI DISTILLERIA e ri­
duce qualsiasi ALAMBICCO VECCHIO. 

PREZZI MITISSIMI 

ViÌMé, Tly. *a' «rieiiii$-
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